Alcune domande al prof. Emilio Pasquini 

in occasione del Centenario carducciano
Il Centenario carducciano può essere un’occasione per “togliere polvere” da un autore che è uscito dal canone e rischia di essere “imbalsamato”?

    Ritengo che sarebbe un vero peccato perdere questa occasione: Carducci è stato fin troppo in quarantena e ha le carte in regola per rientrare nel canone anche scolastico della letteratura italiana. E’ impossibile comprendere l’Ottocento senza studiare e capire Carducci: non lo si può liquidare appellandosi al cattivo gusto di  «T’amo, o pio bove…» o all’enfasi spropositata di Piemonte e simili poesie celebrative. E’ stato un inimitabile professore, un grande studioso della nostra tradizione, un giornalista efficace e tempestivo, un notevole poeta (almeno per una ventina di testi non conoscerà tramonto), infine un prosatore di straordinaria originalità, specie nell’epistolario. A questi aspetti meno noti, alla sua collocazione storica, all’eredità che egli ci ha lasciato si rivolgerà il Convegno internazionale intitolato a «Carducci nel suo e nel nostro tempo» che si terrà a Bologna dal 23 al 26 maggio. E si avranno molte altre iniziative in questo senso, cioè a carattere storico e non meramente celebrativo.

C’è un “Carducci segreto” ancora da scoprire? Ci sono episodi poco noti e retroscena che potrebbero modificare l’immagine del personaggio presso l’opinione pubblica?

   Direi di no, anche perché certi segreti se li è portati via con sé, come ogni creatura di questo mondo. I veri segreti di Carducci si nascondono in troppe pagine malnote, quelle del prosatore. Una miniera è l’archivio di Casa Carducci, con tutti i suoi manoscritti e cimeli ben raccolti e ordinati, descritti per giunta in due tomi perfetti di Albano Sorbelli, ma scavati solo parzialmente. Strano destino il suo: mandato a memoria nelle generazioni degli studenti del primo Novecento per tante poesie anche mediocri e quasi mai letto a fondo nelle sue prose. 

 A parte Casa Carducci, quali altri luoghi della città possono raccontare qualcosa di significativo sull’uomo e sullo scrittore?

   Quasi impossibile attraversare Bologna senza connetterla a Carducci:  piazza Maggiore, il palazzo di Re Enzo, la Certosa, la colline e il cenobio di San Vittore (purtroppo trascurato dai bolognesi), la libreria Zanichelli, certe osterie e certi caffè trasformati o scomparsi, i dintorni della città, gli scavi etruschi di Marzabotto e di Villanova.

Quali testi carducciani suggerirebbe ad un giovane del terzo millennio? Quali testi sarebbero più adatti a stimolare una lettura non pigra di un autore forse troppo etichettato e ormai poco conosciuto?
   Comincerei con alcune poesie, dalle più semplici (Pianto antico, San Martino, Mezzogiorno alpino, Ad Annie) alle più complesse (Alla stazione in una mattina d’autunno, Ca ira, Il comune rustico, Faida di comune); e proseguirei con le prose: Le risorse di San Miniato, il carteggio con Lidia e quello con Annie Vivanti, i saggi su Dante, Petrarca, Leopardi, Giusti, le tante polemiche con intellettuali e politici dediti ai compromessi. Per questa seconda parte, mi permetto di rinviare alle Prose scelte che stanno per uscire.

